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BERLINO — E’ la storia di una
cancelliera e due Germanie. Quel-
la che le dà fiducia, crede in lei, ap-
prezza il suo stile semplice ed effi-
cace, al punto da regalarle il più al-
to tasso di gradimento (l’80%) mai
accordato a un capo del governo fe-
derale nel Dopoguerra.
E la Germania che scen-
de in piazza o si prepara
a farlo, in quella che si
annuncia come la più
lunga ondata di sciope-
ri dopo anni di relativa
pace sociale.

E’ partita benissimo
Angela Merkel. Perfetta
nel ridare smalto e pre-
stigio alla politica este-
ra tedesca sin dall’esor-
dio del suo mandato.

E abile nel capitalizzare a pro-
prio vantaggio la nuova Stim-
mung, l’umore dei suoi connaziona-
li, che dopo anni di depressione col-
lettiva sembrano di nuovo pensare
positivo e coltivare l’ottimismo del-
la volontà.

Dopo i successi e le lodi raccolti
al vertice europeo di dicembre e
nei viaggi a Washington e Mosca,
la fase del riposizionamento di Ber-
lino nell’arena internazionale si è
chiusa con l’intervento alla Confe-
renza di Monaco, nel quale Merkel
ha riproposto la Nato come perno
della politica di sicurezza dell’Occi-
dente.

Ora però la cancelliera deve mi-
surarsi con l’altro Paese, ottimista
ma non abbastanza da rimanere in-
sensibile alla nuova impennata del
numero dei disoccupati, tornato a
gennaio sopra la barra dei 5 milio-
ni per la prima volta dopo quasi un
anno. E deciso a non farsi passare
davanti la ripresa economica in
corso, senza aggiustare un potere
d’acquisto che negli ultimi anni è
stato costantemente in declino.
Mentre le esportazioni esplodeva-
no, i profitti delle aziende aumen-
tavano e i titoli di Borsa tornavano
a correre.

I primi tamburi di guerra, li han-
no fatti rullare i dipendenti pubbli-

ci del Baden-Württemberg, in scio-
pero da lunedì per la prima volta
dal 1992: protestano contro l’inten-
zione del Land di introdurre le 40
ore di lavoro settimanali (contro le
38,5 attuali) a salario costante. Co-
me un meridione qualunque, il più
ricco ed efficiente degli Stati fede-

rali ha visto l’immondi-
zia accumularsi per le
strade, asili nido, uffici
comunali, ospedali, bi-
blioteche, teatri, pisci-
ne e palestre paralizzati
per assenza di persona-
le. Quanto durerà? Da
quattro a sei settimane,
annuncia «Ver.di», il sin-
dacato dei servizi, la più
grande organizzazione
di categoria del mondo.

E soprattutto, la protesta minac-
cia di dilagare la prossima settima-
na in tutti gli altri Länder.

La rivolta del settore pubblico
giunge mentre IG Metall, il sinda-
cato metalmeccanico cui fanno ca-
po quasi 3,5 milioni di lavoratori, si

prepara alla trattativa per il rinno-
vo del contratto nazionale, defi-
nendo irrinunciabile la richiesta di
aumenti salariali del 5%. L’anno
scorso i salari dell’industria sono
saliti dell’1,2%, ben al di sotto cioè
del tasso d’inflazione del 2%, se-
condo i sindacati un grosso contri-
buto al miglioramento della com-
petitività del Paese.

Sono segnali non buoni per la si-
gnora Merkel, che nelle proteste di
piazza misura da vicino tutta la dif-
ficoltà di metter mano a una politi-
ca economica in grado di aggredi-

re i nodi più difficili del caso tede-
sco. Finora, la cancelliera ha prefe-
rito il quieto vivere nella Grande
Coalizione con i socialdemocrati-
ci, mettendo una discreta sordina
a tutte le ambizioni riformatrici e
neo-liberiste sbandierate in cam-
pagna elettorale. «Ma in mancan-
za di significativi miglioramenti
sul mercato del lavoro e nel caso
l’attuale ripresa dovesse affievolir-
si, la popolarità di cui gode attual-
mente rischia di erodersi rapida-
mente», avverte Manfred Güllner,
capo dell’istituto di sondaggi For-

sa.
Un indizio significativo dei rischi

all’orizzonte è venuto la scorsa set-
timana, quando il governo ha deci-
so di alzare l’età del pensionamen-
to da 65 a 67 anni a partire dal
2029. Subita con avversione dal
64% dei tedeschi, la misura conta
poco però nel breve periodo. Piut-
tosto, il vero banco di prova per la
cancelliera e i suoi alleati sarà, in
primavera, la nuova tranche della
riforma delle mutue, dove il gover-
no dovrà inevitabilmente affonda-
re il bisturi negli attuali benefici.

Paolo Valentino

Pian piano sta emergendo un nuovo consenso circa l’avvenire dell’Ue, soprattutto tra i leader nazionali

La retorica costituzionale è controproducente, la via è il pragmatismo

Merkel superstar
alla prova scioperi

di ANDREW MORAVCSIK

Il futuro dell’Europa è nei «piccoli passi»

Il numero dei disoccupati in
Germania a gennaio,
tornato a livelli record dopo
quasi un anno nonostante
la ripresa in atto

La richiesta di aumenti
salariali della IG Metall, il
sindacato metalmeccanico
cui fanno capo quasi 3,5
milioni di lavoratori

L’orario di lavoro
settimanale che il Land del
Baden-Württemberg
vorrebbe introdurre, contro
le 38,5 attuali

I politici europei sembrano aver im-
parato ben poco dalla débacle costitu-
zionale dello scorso anno. Nell'euro-
parlamento, gli idealisti incalliti pro-
pongono di rilanciare il dibattito sui
valori europei condivisi, promulgare
una Costituzione rivedu-
ta ma completa e indire
un altro referendum - sta-
volta su scala continenta-
le. I leader nazionali, di-
cono, sono paralizzati e
confusi e solo quelli euro-
pei sono in grado di ri-
mettere in moto il pro-
cesso.

L'intellighenzia fa loro
eco, pontificando che
l'Ue sta vivendo una crisi
istituzionale. Per tali cri-
tici, la risposta alla scon-
fitta della democrazia è
una maggiore democra-
zia, quindi la risposta al-
la sconfitta della Costitu-
zione è un'altra Costitu-
zione.

Va però detto che, al di là della reto-
rica, sta pian piano emergendo un con-
senso più pragmatico circa il futuro
dell'Ue, soprattutto tra i leader nazio-
nali. Pochi sono schietti come il mini-
stro degli Esteri olandese Bernard
Bot, che ha recentemente sancito la
morte del Documento. Eppure, quasi
tutti ne condividono le opinioni.

Nessuno ha intenzione di aprire se-
riamente un dibattito sulla riforma co-
stituzionale prima del 2009 e, anche in
quel momento, senza l'apporto di mo-
difiche radicali. Muovendo aspre criti-
che ai progetti più ambiziosi dell'euro-
parlamento, i parlamenti nazionali
hanno compiuto un passo senza pre-
cedenti. L'«anno di riflessione» asso-
miglia sempre più a una cortina fumo-
gena dietro cui seppellire i resti della
Costituzione. Piuttosto, l'Europa ha
bisogno di successi politici più concre-
ti.

Tale consenso pragmatico poggia
su una serie di lezioni estremamente
significative impartite dalla Storia re-

cente. Una è quella secondo cui, lungi
dall'essere paralizzate, le istituzioni
dell'Ue funzionano invece piuttosto
bene. A giudicare più dai risultati che
dalla retorica, l'ultimo decennio si col-
loca tra i migliori nella storia dell'Unio-
ne, soprattutto grazie all'allargamen-
to, all'euro e alla crescente armonizza-
zione delle politiche di sicurezza inter-
na ed esterna.

Superata l'impasse della riforma co-
stituzionale, gli ultimi sei mesi hanno
visto l'approvazione del bilancio, un
passo avanti in direzione dell'adesio-
ne di Turchia e Croazia e ulteriori svi-
luppi in ordine alla deregolamentazio-
ne dei servizi. Quanto all'Iran e agli al-
tri dossier, va riconosciuta all'Ue una
crescente coordinazione in materia di
politica estera e sicurezza interna.

Per di più, l'Unione ha già di fatto
(ma non di nome) una Costituzione:
un organo permanente di legge supre-
ma rappresentato dal già emendato
Trattato di Roma. Le principali revi-
sioni cui è stato sottoposto in passato
erano motivate da obiettivi funzionali
di primaria importanza, i cosiddetti
grand projet, come il mercato comu-
ne e la moneta unica. La Costituzione
oggetto di bocciatura, però, era un do-
cumento conservatore, improntato
più al consolidamento che all'espan-
sione.

Per i cittadini Ue una politica estera
globale supportata da un potenzia-
mento delle forze armate stile Usa è
né allettante né conseguibile. Tasse,
sanità, pensioni, istruzione, cultura,
infrastrutture e anche i nodi principa-
li della legislazione sull'immigrazione
sembrano destinati a restare per lo
più confinati agli ambiti nazionali.

La maggioranza della popolazione
europea approva un «accordo costitu-
zionale» equilibrato di questo tipo,
poiché alcune tematiche rimangono

prerogativa nazionale e altre vengono
affidate a Bruxelles. Una riforma costi-
tuzionale radicale, fa notare il presi-
dente della Commissione, mette il car-
ro davanti ai buoi.

Se l'Ue raccogliesse un'altra lezione
fondamentale, capirebbe che occorre
rifuggire gli schemi astratti per dedi-
carsi nuovamente alla concreta risolu-
zione dei problemi. La politica delle ri-
forme graduali ha fatto dell'Unione il
maggiore successo politico dell'ulti-
mo cinquantennio. Oggi, Dominique
Strauss-Kahn e il centrosinistra fran-
cese auspicano un ritorno alla «politi-
ca Monnet-Schuman dei piccoli passi
e dei progetti concreti».

Il Centro per la Riforma Europea ha
recentemente proposto un piano at-
tuabile per potenziare e rendere più ef-
ficienti la programmazione della poli-
tica estera, le politiche di ricerca e svi-
luppo e di difesa, le procedure relative
ai brevetti europei e l'apertura verso i
Balcani. La cooperazione flessibile, al-
la quale non tutti gli Stati prendono
parte, sta dando buoni risultati nella
lotta al terrorismo e potrebbe venire
estesa alla collaborazione in materia
finanziaria e fiscale.

Questo nuovo pragmatismo, prece-
dentemente sposato da Tony Blair in-
sieme ad altri «anglosassoni», comin-
cia ad affermarsi in modo sempre più
marcato anche in Francia, dove il pre-
sidente Jacques Chirac e il suo rivale

Nicholas Sarkozy concordano, assie-
me all'opposizione socialista, sul ridi-
mensionamento delle riforme. Solo
qualche riforma istituzionale chiave
dovrebbe essere strappata al proget-
to costituzionale; il resto è da scarta-
re. A dispetto delle rituali critiche che
la Commissione muove a tale cernita,
le proposte per la designazione di un
ministro degli Esteri, la riassegnazio-
ne del peso elettorale e la riforma dei
turni presidenziali, oltre a mettere a
tacere l'ampollosa retorica costituzio-
nale, paiono promettenti.

Qualcuno obietterà che stratagem-
mi tecnocratici di questo tipo non pos-
sono avere successo a meno che l'Ue
non si avvicini agli elettori. Riflessio-
ne, questa, nobile e toccante; il falli-
mento della Costituzione impartisce
tuttavia una terza lezione: i tentativi
di ovviare alla pubblica mancanza di
fiducia tramite riforme costituzionali
e democratiche, o ricorrendo a elucu-
brazioni sull'identità europea, sono
controproducenti.

Il dibattito intorno alla Costituzio-
ne era mirato a legittimare l'Unione.
Facendo sì che i cittadini prestassero
attenzione, si informassero, rimpin-
zandosi di idealismo, e sostenessero
l'Ue. Niente di tutto ciò è avvenuto. Fi-
no al momento del referendum, nessu-
no sapeva della Costituzione, e i suoi
contenuti rimasero oscuri anche do-
po il voto.

Nella mancanza assoluta di giustifi-
cazioni chiare e concrete, l'astratto di-
battito intorno alla struttura costitu-
zionale è servito solo a ridurre la politi-
ca al minimo comune denominatore:
sospetto verso le élite politiche, xeno-
fobia, protezionismo particolaristico
e sterili dispute ideologiche.

Se intendono riconquistarsi la fidu-
cia popolare, i politici europei devono
riconoscere, con un linguaggio che le
platee nazionali possano afferrare, il
successo del compromesso costituzio-
nale presentando per il futuro riforme
meno ambiziose.

Traduzione di Enrico Del Sero
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Popolarità all’80%. Ma la Cancelliera affronta la prima ondata di proteste
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La Cancelliera
tedesca Angela

Merkel con la sua
agendina rossa a
una riunione del

gruppo
parlamentare

della Cdu/Csu
(Johannes
Eisele/Afp)

Tedeschi in rivolta per il nuovo orario di lavoro

ANGELA
E IL DIRITTO
DI PAROLA
Merkelmania. Angela
domina a sorpresa i
vertici internazionali,
conquista punti nei
sondaggi, guida le
riunioni di governo
senza trasformarle in
show personali. «E’
intensa, aperta, gentile:
tutti noi possiamo
prendere la parola, lei
tace anche per
mezz’ora», raccontano i
ministri Spd chiamati
dalla «Süddeutsche
Zeitung» a confrontare
lo stile della Cancelliera
cristianodemocratica
con quello del
predecessore
progressista. Come
andava prima?, si chiede
il quotidiano. Parlava
davvero sempre
Schröder, poi Schröder
e ancora Schröder, alla
fine forse Schily o
Fischer? Gli altri
magari si sentivano un
peso, e rinunciavano.
Brigitte Zypries,
ministro della Giustizia,
dice di essere stata
seduta per un anno e
mezzo al tavolo della
coalizione rosso-verde
senza che Joschka
Fischer le rivolgesse la
parola. Angela Merkel
è diversa, si confronta
con gli altri prima di
offrire una sintesi. Forse
è lo stile femminile al
potere. Sicuramente è
un modo di governare
che include invece di
escludere inutilmente,
cercando di avvicinare
le posizioni senza gioire
delle contrapposizioni a
effetto. Perdita di
tempo? A Berlino
ammettono che i vertici
durano di più, «ma ci
risparmiamo le risse del
post riunione». Maschi
o femmine, grande o
piccola coalizione,
provare la formula
Merkel non sarebbe un
bene anche per l’Italia?

NUOVEINTESE Dopo la bocciatura della Costituzione l’Unione è alla ricerca del rilancio

Il Ministro per l’Educazione britanni-
co, Ruth Kelly, è stata centrata ieri da
un uovo scagliato da un dimostrante
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